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L'inaspettato

finanziamento

di 600 miliardi per

l'autostrada

pedemontana veneta

deliberato lo scorso

anno conla finanzia-

ria 1999 ha acceso

non poche speranze

nel Veneto ...
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inalmente, si era detto, sia

pur per una particolare

congiuntura politica di

maggioranza risicata da

confermare o menonei rapportidi for-

za, il gioco di squadra dei parlamentari

veneti aveva portato concretirisultati.

Infatti, già in sede di collegatoalla fi-

nanziaria si precisava, giustamente,

cheil tracciato dovesse utilizzare ove

possibile i sedimi esistenti, limitare al

massimogli impatti ambientali e carat-

terizzarsi per una forte permeabilità

con la viabilità ordinaria.

In sintesi il progetto preliminare, già re-

datto dalla Regione Veneto (vedi Gali-

leo 96, ottobre 1997) doveva essere

completamente rivisto essendo impo-

stato sui canoni classici dell'autostrada

chiusaa sei corsie.

Puntualmente, e non poteva essere al-

trimenti, l'ANAS nel giugno 1999 pub-

blicava il bando europeo perla proget-

tazione definitiva, nonchélo studio di

impatto ambientale. E già qui le sorpre-

se non sono mancate.

In palese contrasto con le indicazioni

legislative, nel bandosi fa esplicita

menzione del progetto preliminare re-

datto dalla Regione Veneto comeriferi-

mento di partenza. E qui passi, nel be-

ne o nel male, unostudio preliminare è

comunqueutile anche — se del caso —

per evidenziarne l’impraticabilità. |

confronti valutativi debbono infatti te-

ner contodi ogni possibile soluzione,

Maquel che più sconcerta è il tempo

concesso ai progettisti per l'esecuzione

dei rilievi topografici, indagini geogno-

stiche, prove di laboratorio delle terre,

redazione delle relazioni geologica e

geotecnica connesse con il progetto



definitivo, nonché lo studio di impatto ambientale. 120 giorni

sono semplicemente un tempo ridicolo a meno di non aver già

«pronto» il progetto. Ma quale, quello regionale o quello inteso

dal legislatore? E come acquisire il consenso delle tante ammi-

nistrazioni locali interessate al tracciato in così breve tempo?

A tale proposito, assai significativa è l'interpellanza del Gruppo

Verdi del Senato (primo firmatario sen. Sarto) al Ministro dei la-

vori pubblici in data 29 luglio 1999:

«... premesso

che la legge finanziaria n. 448 del 1998 all'articolo 50, com-

mal, lettera g), stabilisce, oltre all'impegno finanziario, prescri-

zioni precise sulle caratteristiche del tracciato e di gestione, sulla

compatibilità ambientale e sul servizio da fornire al territorio

dell'autostrada pedemontana veneta;

che è la prima volta che una legge definisce contale dettaglio i

caratteri di un'infrastruttura e questa è stata la condizione per

raccogliere il consenso parlamentare necessario, consenso che

non sarebbe stato possibile rispetto al tracciato e alle caratteristi-

che del «progetto preliminare» elaborato dalla regione Veneto e

allegato a un protocollo del 1° agosto 1997 tra governo e regione

Veneto riguardante varie infrastrutture da realizzare nel Veneto;

chele citate prescrizioni della legge n. 448 del 1998 hannoin-

teso indicare un'alternativa all'impostazionee al tracciato conte-

nuto nel progetto preliminare della regione Veneto, comerisulta

ad evidenza dall'iter e dal dibattito parlamentare; ciò è ulterior-

mente sanzionato dall‘iter e dal contenuto della legge n. 144 del

1999(collegato alla legge finanziaria), articolo 10, comma1;

[omissis]

è evidente che ancheil ricorso a tali consulenti presuppone da

parte dellegislatore chefattibilità, tracciato e caratteristiche deb-

bono essere impostati ex novo, dovendo corrispondere e attuare

esclusivamente le prescrizioni della legge finanziaria, e nonin-

vece essere vincolati a qualche predeterminato progetto prelimi-

nare;

cheil bando di gara indetto dallANAS, pubblicato nella Gaz-

zetta Ufficiale, foglio delle inserzioni, n. 130 del 5 giugno 1999,

contrasta invece con questo chiaro quadro legislativo, quando

alla fine del punto 2 cita «Progettazione preliminare esistente re-

datta a cura della regione Veneto»;tale citazione non appare una

mera notizia documentaria ma una assunzione del progetto pre-

liminare stesso, in quanto al punto 7 il bando prosegue ammet-

tendo «proposte di variante alfine di assicurare» quanto prescrit-

to nel citato articolo 50 della legge finanziaria; è evidente che

«proposte di variante» sono riferite a un qualche progetto già esi-

stente, guardacaso citato al punto 1;

[omissis]

[si chiede] se il Ministro intenda promuovere pre-conferenze

con glienti locali interessati dall’infrastruttura, nelle quali siano

preliminarmente valutate diverse alternative di tracciato, in mo-

do da scegliere quelle che maggiormente corrispondanoalle ci-
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tate prescrizionidi legge, alle esigenze delterritorio e al miglio

rapporto costi-benefici;

se il Ministro intenda promuovere un'azione di «scoping» con

il Ministro dell'ambiente in modo che siano affrontate non solo

in sede di progetto definitivo, ma già preliminarmente e in sede

di confronto delle alternative di tracciato, le questioni di impatto

ambientale.

Maormai siamoin dirittura d'arrivo, la progettazione è stata

rapidamente assegnata maci attendiamounaltrettanto rapi-

do «arresto» dell'iter per impraticabilità temporale. Ciò che

era evidentedi fatto, diverrà evidente didiritto. Sospensioni,

proroghe, discussioni a non finire. Lo stesso copione del Pas-

sante di Mestre. Chi vivrà, vedrà.

Manelfrattempo, molto si può ancora fare, pragmaticamen-

te ridimensionandoi sogni di gloria (che tali molto probabil-

mente resteranno per molti anni). Un semplice sguardoalla

carta stradale pone in tutta evidenza che l’attuale 5653 «Po-

stumia» da Vicenza a Treviso attualmente superintasata, può

essere ammodernata senza impegni di spesa eccessivi, elimi-

nando laddove possibile le intersezioni a raso e portandosi

in nuova sede in corrispondenza dei centri abitati, Ciò è in

parte già stato fatto, o comunque, programmato per alcuni

tratti, mantenendo la sezione stradale corrente a due corsie

(larghezza complessiva 10,5 m), guadagnandoin sicurezza e

tempodi percorrenza. Analogo intervento può riguardare la

SS248 «Schiavonesca» da Vicenza a Ponte della Priula, pen-

sando almenoperalcuni tratti anchea livelli di utenza più e-

levati tanto da richiedere il passaggio da due a quattro cor-

sie.

E ancora la 55246 «di Recoaro» nel tratto Montecchio Mag-

giore-Valdagno potrebbe trovare una graduale rifunzionaliz-

zazione a partire dalla variante di Montecchio già finanziata,

per raccordarsi, tramite il nuovo tunnel Valdagno-Schio (e-

ventualmente prevedendoneil raddoppio con collocazione

più a sud) con l'autostrada Valdastico a Thiene.

Questo scenario, tuttaltro che astratto dovrebbe trovare con

maggiorfacilità il consenso dei comuni interessati, prefigu-

rando quell’accordo di programma primo passo per la con-

divisione deitracciati.

Francamente, non sembra che questo disegno sia stato as-

sunto come termine di confranto rispetto all'autostrada Pe-

demontana Veneta la cui reale necessità alla luce di quanto

sopra andrebbe quanto menoridiscussa. Nell'imminente

passaggio dall'ANASalla Regione Venetodi 1654 chilometri

di strade statali (709 chilometri resteranno all'’ANAS) una ri-

flessione a tutto campo merita di essere fatta per allocare le

pocherisorse disponibili laddove le priorità sono effettive e

le esigenze operative pressoché immediate, se non altro per-

ché si opera con minori impatti rispetto alle questioni am-

bientali ed espropriative *
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IL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI
A cura di Cristina Sartori

 

ALCUNE DOMANDEA:

FRANCESCO SPOLAORE
Responsabile GRUPPO ELETTRICO

Quali sono i principali scopie le finalità del Gruppo Elettrico?

Il GruppoElettrico è stato il primo,tra i vari che sononati poi, a formarsi quasi spontanea-

mente conl'intento di sensibilizzare gli associati particolarmente motivati ad approfondire
le proprie conoscenze nello specifico campodella sicurezzaelettrica, campotrascurato per

tanti anni.

Dal libero incontrodeivari aderenti è venuto fuori un fruttuoso aggiornamento continuo su
norme, regolamenti, tecniche, materiali, soluzioni avanzatee per tutti un benefico momen-

to di riflessione.
Tutto ciò si è reso possibile attraverso la partecipazione di più persone mosse dal desiderio

di accrescere le proprie conoscenzee allargare lo spazio della propria attività: così l’inte-
resse stimolato dapprima sporadicamente si è tramutatoin attività che da casuale è diventa-

ta fissa.
Sfruttando le opportunità logistiche offerte dal Collegio degli Ingegneri riunendosi nei locali
messi a disposizione dall'Ordine provinciale degli ingegneri, gli incontri ora sono in data

fissa il secondo martedì del mese,

Comeènato storicamente?

Il GruppoElettrico si è formatoall’inizio degli anni ‘90 sulla spinta della tanto criticata ma

anche tanto necessaria lex 46/90: la discussione sulle modalità d'applicazione di questa
norma ha determinato un interesse via via crescente con una partecipazione agli incontri

sempre numerosa consentendo di approfondire modalità interpretative e di messa in pratica

dei variarticoli della legge.

Quanti iscritti conta attualmente?

Il Gruppoin totale conta circa ottanta aderenti: di questi una trentina partecipano conassi-
duità e con continuità agli incontri.

Lei è d'accordo che questi gruppie la loro attività si debbano rivolgere anchealla città?
Certamentesì: rispetto alla tradizione del passato questo si può dire rappresenti un elemen-

to nuovo.
Far conoscere al cittadino l’importanza sempre maggiore cheriveste l'impiantistica in ge-
nerale, e specificamente l'ingegnereelettrico, ritengo sia utile a tutti. Infatti nell'ambito

dell'ingegneria tradizionale in passato la figura dell'ingegnere elettrico è semprestata vista
come un «dettaglio», come un elemento di contorno, un «finitore», non valutata perla sua

importanza specifica. Diciamo che dieci anni fa questo poteva esser fatto credere, oggi non

ha più nessuna attinenza con la realtà: tutti sappiamo bene, avendone fatta ormai esperien-

za, che il progresso nel campodelle tecnologie elettroniche, informatiche ed elettriche in
genereè progredito così velocemente da non poter fare a meno dell'aiuto dello specialista
impiantista se non altro per evitare errori e pericoli sempre maggiori. Perciò se da un lato

sononatee si sonosviluppate nuove opportunità, nuove tecnologie, nuovo benessere, dall'altra sono cresciute particolarmente in quest'ultimo decennio,
nuove regole, nuoviobblighi così da imporre anche e soprattutto agli specialisti un impegno continuo d'aggiornamento,di confronto e di informazione

sulle nuove norme è leggi comunitarie che ci sono piovute addosso negli ultimi anni.

 
Il GruppoElettrico ricopre quindi una funzione di mutuo scambio per e conla città, per tenersial corrente tra i vari ambiti professionali?
Direi che questo è l'impegno principale che si è prefisso di raggiungereil Collegio degli Ingegneri di Padova,e in questo sensoil Gruppo Elettrico vuol da-

re il suo contributo: operare qualificandosi sempre di più per affrontare e risolvere problemi sempre nuovi e più complessi proposti dal progresso tecnolo-
gicoedelettrico in particolare. L'apporto del professionista elettrico non dovrà più esser visto in futuro come elemento di contorno che si aggiungeall'in-

terno di una struttura architettonica precostituita o prefabbricata, ma piuttosto come qualcosa che deve nascere come un'unica operaintegrata.
L'ingegnerecivile, l'architetto, il geometra non dovrannopiù stabilire volumi, spazi o modalità costruttive senza prima essersi confrontati conl’impianti-
sta o averne recepito le esigenze specifiche: questa ormai dovrà esser la prassi normale da seguire soprattutto nella prospettiva dell'obbligo del rispetto di

tutte le regole e di tutte le norme vigenti in materia di sicurezza, che comportano l'assunzionedi specifiche responsabilità personali. Tale metodo non so-

lo deve valere nella realtà costruttiva industriale, ma ormai va applicato anchenell'ambito della costruzionecivile.

Città di Padovae territorio: quali le problematiche che voi sentite più urgenti?
Gli impegni determinati dall'entrata in funzione del mercato unico europeo e successivamente gli obblighi derivanti dal recepimento di norme comunita-

rie, quale la direttiva macchine, bassa tensione, elettromagnetismo, sicurezza nell'ambito del posto di lavoro e del cantiere, norme comela legge 46/900
la legge 10/91 ecc., pongono in evidenza (pena l'assunzione di responsabilità personali penalmente perseguibili), l'esigenza di un rinnovamento genera-

lizzato nell'ambito impiantistico e l'obbligo di adeguamento dei vecchi impianti non piùsicuri.
Discriminare tra semplice «miglioramento» e «obbligo d'aggiornamento» è certamente compito delicato da affidare a un professionista specializzato e

qualificato: il GruppoElettrico offrendo agli aderenti ed ai partecipanti la possibilità di frequenti corsi d'aggiornamentoe di qualificazione vuol proporsi
alla città comeserio riferimento. Inoltre il Gruppo Elettrico del Collegio degli Ingegneri di Padova aprendosi alla città vuol contribuire con unaserie di a-
zioni tendenti a promuovere una coscienza sempre maggiore del rispetto della sicurezza in generale(in particolare in campoelettrico), collaborando con
le istituzioni (tecnici verificatori, tecnici comunali, dello SPISAL, dell'ISPELS, dell'USL, dei VV.F.) cercando di uniformare le scelte tecniche, contribuendo

a dirimere problematiche specifiche. +
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SOS 626 BEGHELLI:

il telesoccorso

per le aziende

e i locali pubblici.
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Se serve aiuto

basta premere qui

e risponde il Centro

SOS BEGHELLI,

pronto ad aiutarti.
 

}
SOS 626 BEGHELLIè il nuovotelesoccorso luminoso per chiamare aiuto. Basta

premere un tasto a secondadell'emergenza: allarme incendio, allarme sanitario,

allarme generico. Risponde il centro SOS BEGHELLI, attivo 24 ore su 24,

365 giorni all'anno. L'operatore sa già da dove proviene la chiamatae il tipo d'aiuto

richiesto. In unistanteallerta il servizio pubblico di soccorso più vicino, comunicando

tutti i dati per arrivare prima. Inoltre rimane in contatto con voi e con i mezzidi

soccorso per tutta la fase di intervento. SOS 626 BEGHELLI, conforme alla

legge 626, velocizza i tempi di intervento dei servizi pubblici di soccorso.

 

INFORMAZIONE RISERVATA

 

AGLI INSTALLATORI Per informazioni

Per gli installatori LEN

Beghelli

interessati a diventare TETI

partners SOS Basta un dito per avere una mano.

chiamare il numero verde.
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Presidente

Vice Presidenti

Segretario
Tesoriere

Coordinamento

Direttore di Galileo

Gruppi
AMBIENTE

ARCHEOLOGICO
ECONOMICO ESTIMATIVO

ELETTRICO

GEOTECNICO TERRITORIALE
INFORMATICO
PREVENZIONE INCENDI

STRUTTURE

TERMOTECNICO

URBANISTICA E PIANIFICAZIONE

 

E DELL'ORDINE DE

GRUPPO ARCHEOLOGICO

3TATAET

Collegio degli Ingegneriil Gruppo Ar-

cheologico con le seguentifinalità:

.Raccogliere notizie, esperienze

ATERELO

genere riguardanti l'archeologia,

da selezionare e pubblicare su

«Galileo».

vgieTNITNEETT

iEER

di laureati, tra cui gli Ingegneri,di

accedere alla professione di ar-

cheologo.

RELA

a partecipare alla riunione che si

terrà pressolasede del Collegio,
piazza G. Salvemini 2, lunedì 13 di-

cembre 1999, ore 19.

Per informazioni:

Segreteria del Collegio
tel. e fax 0498 756 160

Promotore: Ing. Bernardo Bignozzi

Giancarlo Ravagnan
Guido Cassella, Paolo Monteforte

Luigi Casalucci

Stefano Casarotti-Todeschini

Paolo Monteforte

Enzo Siviero

Paolo Monteforte
Bignozzi Bernardo
Giuliano Marella

Francesco Spolaore

Paolo Varagnolo
Paolo Foletto

Giuseppe Lomoro

Flavio Pedrocco
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PREMIO DI LAUREA DER UNA TESI

NELSETTORE DELLE COSTRUZIONI IN ACCIATO
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Il premio per unatesi di laurea nel settore delle costruzioni in acciaio
per l’a.a. 1997-98 è stato assegnato alla tesi di Paolo Faccio e Miche-
la Piovesan: «Studio del nodoviario di Ponte San Nicolò, Padova».
La Redazionedi Galileo si congratula vivamente con l'ingegner Pao-
lo Faccio, da anni collaboratore assiduodella rivista per l'importante

riconoscimento conferito con la seguente motivazione: «La tesi

prende spunto dalla problematica di adeguamento di un ponte me-

tallico esistente (raddoppio della carreggiata e della luce). La solu-

zione metallica proposta, completa dell'analisi delle fasi costrutti-

ve, che prevede l’inglobamentodella struttura metallica del vec-

chio ponte nella nuova opera, è convincente dai punti di vista tecni-

co, estetico e paesaggistico. La Commissione considerala tesidi ri-

levante significato e interesse nell’ambito del concorso».
L'ACAI, ASSOCIAZIONE FRA |

La Commissione giudicatrice perl'assegnazione dei Premi di laurea

ha inoltre espresso un particolare apprezzamento per gli elaborati

presentati dal Dipartimento di Costruzione dell'Architettura dell’Isti-

tuto Universitario di Architettura di Venezia:

«La Commissioneritiene di dover sottolineare l'interesse generale

dei contributi presentati dalla Scuola di Venezia che non solo sono

numerosi, ma tutti dimostrano rigore metodologico, completezza

dello studio e originalità formale delle proposte. Una targa viene
Collegio Tecnici dell'Acciaio pertanto assegnata alla Scuola di Venezia perletesi:

® Annalisa FANTON

SS307 «del Santo»: ipotesi progettuali dei manufatti tipo

Anna POZZA

Un ponte sull’Adige a sud di Verona

Roberta MANTEL

Vivereil limite, oltrepassareil confine:
passaggio attraverso i laghi di Mantova
Paolo FACCIO - Michela PIOVESAN

Studio del nodo viario di Ponte San Nicolò, Padova»

(eteOAOL

ELARITA

(ANALI]

PADOVA ISTITUISCONO UN PRE-

LOTRIAeeTATA

Promozione Acciaio Per informazioni:

ACAI, viale Abruzzi 66

20131 Milano

CONFERENZE

LIfico)Lee

ATEMIT

TLC:PRET]ea

(TTTMdEEE

La normativa regionale

sulle attività di cava

10 dicembre 1999, ore 18.00

Ing. MARIA CRISTINA LAVAGNOLO

Dottore di ricerca

Le discariche controllate

CRUeEEe

Responsabile: Ing. Marco Favaretti  

PI

COMMISSIONEAMBIENTE

INCONTRI TECNICI

Lunedì13 dicembre 1999, ore 17.30
DetAAT

STATO DI ATTUAZIONE

Ing. SandroBoato

Responsabile: Ing. Vanni Carfaro

telefono 0229 513 413-175

fax 0229 529 824
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LA GIUSTA «SENSAZIONE SONORA»
© y

#, NELL'ESPERIENZA CINEMATOGRAFICAha

Dè
03
vel

E< VERSO UNA NUOVA DEFINIZIONE DEL DECIRELI
i

9 >
de o Considerazioni su «Are Movies Too Loud?»

loan Allen, SMPTE Conference, 22 Marzo 1997 )ad
Dopo un periodo di decadenza, provocato da un drastico calo dellivello artisti- ba4

co e tecnico,il Cinema sembra attualmente vivere una specie di «rinascimento». hé

Unodeifattori che ha sicuramente contribuito a risollevare le sorti della Settima 24

Arte è sicuramenteil notevole progresso tecnico compiuto nella proiezione del- BaDL

la pellicola e in particolare nella riproduzione della colonna sonora. i1Ò

Curiosamente, si sentono, però, opinioni contrastanti riguardoal reale effetto ® DIA

cheil rinnovato Audio per il Cinema ottiene sul pubblico; con sommo rammari- ) È

co dei produttoridifilm spettacolari, la sensazione provata dal pubblico è il più i

delle volte negativa; non solo, i tecnici addettialle regolazioni d'impianto delle sh b

sale cinematografiche riscontrano normalmente che il volume generale è rego» C sg) "

lato a un valore inferiore del 20-30%rispetto a quanto previsto dalla Norma Tec» ù 4 )

nica ANSI/SMPTE202.Il motivo? Il volume sarebbe eccessivo e non gradito al x»

pubblico. >)

Il problema è arrivato ancheai piani alti della DOLBY® e delle altre società che

producono sistemi audio peril cinema, ma la ricerca della soluzione sta portan-

do sulla strada di una rivisitazione almeno parziale dei principi normalmente ap-

plicati alla misura del rumore e della sua percezione.

 

Parliamo di Acustica Architettonica

  

  

                

  

Prima dell’introduzione del sistema DOLBY® A-type (con Star Wars nel1976), la so-

norizzazione della sala cinematografica si otteneva con diffusore acustico combinato
cassoncino-tromba collocato dietro lo schermo, pilotato con un amplificatore di po-

tenza generalmente a valvole e in grado di erogare mediamente 20-30 W. L'acustica

della sala aveva grande importanza nel consentire a una potenza sonora così limitata

di raggiungere le ultime file, specialmente all’epoca in cui i cinema avevano parec-

chie centinaia di posti; era, però, un'acustica deltutto diversa da quella che, invece, è

necessaria in un ambiente dotatodi un sistema audio multicanale ad alta dinamica.

Tomlinson Holman, il tecnico incaricato da George Lucasdi redigere delle Norme

per la realizzazione di sale cinematografichedi alta qualità, produsse qualche anno fa

un voluminoso compendiodi tecniche e accorgimenti riguardanti la sala e le sue ap-

parecchiature che, se correttamente applicate, avrebbero consentito alla sala stessa di

fregiarsi del marchio THX®.Lafilosofia alla base di questo tipo di approccio era che

un'alta qualità complessiva dello spettacolo cinematografico si può ottenere solo cu-

rando nel dettaglio tutto ciò che è presente dentro e fuori la sala e non, come invecesi

fa troppo spesso, limitandosia installare un nuovo impianto di diffusione sonora ma-

47 gari non regolato correttamente.

L'eccessiva e irregolare riverberazione di molte sale cinematografiche, associata a u-

na potenza sonora e una dinamica multiple di quelle di una volta contribuisce a gene-

rare un suonodistorto ed estremamentefastidioso anchea livelli normali di ascolto.



Suono e Rumore

Molti ricorderanno le scolastiche definizioni di suono e rumo-

re: Suono = Vibrazione Periodica Armonica gradita all'orec-
chio; Rumore = Vibrazione Aperiodica non Armonica, gene-
ralmente sgradita all'orecchio.
Nonaltrettanti ricorderanno le definizioni di alcune particolari
grandezze comeil sone,il noy e il phon; roba un po' desueta,
in effetti, ma interessante ancora oggi percerti aspetti e forse

ancoradi più in futuro.

È opinione di chi scrive che una valutazione esauriente della

sensazione sonora prodotta da materiale audio «caratterizza-

to» come la parola e la musica non può essere ridotta semplici-

sticamente al dBA; anzi, il Convegnoin fase di organizzazione

da parte del Gruppo Ambiente farà emergere alcune significa-

tive osservazioni in meritoall'attuale modo di misurare e valu-

tare la sensazione sonora.

Ciò da cui sembra non potersi prescindere per effettuare una

corretta valutazione sono alcune caratteristiche importanti del

suono:
e la composizione spettrale

® l'andamento temporale del livello

* il tasso di distorsione armonica

® la variazione temporale delle grandezze sopra indicate.

Alcune decine di anni fa, |'1SO e altri Enti statunitensi propo-

nevano alcuni metodi, per la verità un po’ complessi, finaliz-
zati a una valutazione del disturbo più coerente con la sensa-
zione sonora; di tali metodi rimangono solo alcune tracce in
certi studi specialistici, mentre oggi (paradossalmente) utiliz-
ziamo strumenti di calcolo estremamente sofisticati e potenti

per applicare metodi alquanto semplicistici.

  

 

Come l’industria cinematografica
ha affrontatoil problema

Lo studio condotto da loan Allen, da cui questo scritto prendei-

spirazione, offre alcuni interessanti argomentazioni per giustifi-

care ciò che si riscontra nella realtà delle sale cinematografiche,

ma appare bisognosodi ulteriori approfondimenti per poter pro-

porre delle soluzioni applicative. È comunqueinteressante nota-

re come il principale risultato ottenuto dall'indagine eseguita

dalla DOLBY®in migliaia di sale cinematografichesia la neces-
sità di ridefinire almeno la curva di ponderazione usata per e-
sprimereil livello di pressione sonora; altre interessanti conside-
razioni sulla dinamica del materiale sonoro e sul suo andamento
temporale rimangono invece semplici constatazioni e non ven-

gonotradotte in ipotesi di lavoro. Quello che maggiormente
preoccupa l'industria cinematografica è che, in attesa di una so-

luzione definitiva del problema,le singole produzioni cerchino

una soluzione empirica su una strada che porta pericolosamente
verso un allontanamento disordinato e casuale dallo standard;il

tutto a spese delle sale cinematografiche, costrette a continue

quanto inutili ricalibrazioni, e a discapito del pubblico, che ra-

ramente potrà gustare uno spettacolo di qualità.

 

L'opinione dell’ingegnere acustico

L'argomentosin qui trattato, pur riguardanclo un aspetto particola-

re della valutazione della sensazione sonora,si inserisce molto be-

ne nel lavoro di revisione e discussione della normativa riguardan-

te le emissioni delle sorgenti sonore nei locali di pubblico spettaco-

lo, lavoro che si sta attualmente sviluppando in seno al Gruppo

Ambiente come preparazione al Convegnodi prossima organizza-

zione. Se saremoin gradodi sviluppare adeguatamentetutti gli

spunti che ci pervengono dall'esperienza di chi opera cometecni-

co acustico nel settore dello spettacolo, probabilmente riusciremo

a ottenere interessanti applicazioni per una valutazione più coe-

rente della sensazione sonora con importanti conseguenze anche

nella valutazione del danno deldisturbo da rumore. *

UN CONVEGNO a curaDeL GRUPPO AMBIENTE
DEL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DI PADOVA

 

NOME 0 ven ann nen nen ene inn inn cun ani sie COGNOME sen ine on cin

Professione ... 0. e. ser ene ann ene sue ene ini men ie min iii ni in n

‘Tealofotio: —aaRiscaimmmoanna FO nin 

Desidero essere informato su data e luogo del convegno

  
FOTOCOPIARE E SPEDIRE VIA FAX ALLA SEGRETERIA DEL COLLEGIO 0498 756 160  
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CHI NON RISICA

NON ROSICA.

"Forse sono nato con la camicia,

perché tutte le volte che ho rischiato uni

mi è andata bene.

Certo, non azzardo mai più di tanto,

ma mi appassionano l'avventura,

le auto sportive, il parapendio...

Ho scelto i fondi azionari Eptafu

della Cassa di Risparmio di Padi

di muovermi con efficacia

nel mercato finanziario,

scegliendo i settori e i titoli
"I

più interessanti in quotazione

accettando anche il rischio

delle oscillazioni.

Esattamente quello che volevo.” 
I2sEE di Risparmio di Padova e Rovigo “7 EPTAFUND

UeIas }
FONDI DI INVESTIMENTO 
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4% AZIENDA
PADOVA

=? SERVIZI

=

ALE

«Padova Servizi»

figlia dell’unifica-

zione di Acap,

Amag e Amniup.

Trasporti, acqua

e gas, igiene

ambientale:

INAIL

dell’integrazione

TI ETC

dell’area

metropolitana 

Nonè più tempodi ipotesi: la tre aziende speciali del comunedi Padova

Acap, Amag e Amniupsono ormaiunificate dal primo gennaio,nell'unica A-

zienda Padova Servizi Spa, della quale divengono - conservandoi propri nomi,

coni quali i cittadini hanno ormai lunga familiarità - le divisioni operative rispet-

tivamenteperi trasporti, per l'energia e l’acqua e perl'igiene ambientale. La nuo-

va Società si colloca tra le più importanti aziende delterritorio per fatturato e nu-

merodi dipendenti, con un’ovvia previsione di incremento per entrambi. Ciascu-

na delle tre divisioni porrà a disposizione delle altre il proprio patrimonio tecnico

e professionale, nella consapevolezza di comelo sviluppo e la moltiplicazionedei

servizi offerti al cittadinorichiedano, quale condizione per un funzionamentoot-

timale,l'integrazione diattività fino ad oggi separate.

Un'unione, quindi, che però conservala specificità e l’esperienza di ciascuno,in

un contesto di operatività comunee al tempostessodifferenziata. Differenti, del

resto, sono gli ambiti di azione: non saranno cancellate né l'identità né la memo-

ria storica delle Aziende, semmai qualificate e valorizzate inmodo nuovo.

Nonvi sarannopertanto stravolgimenti nelle caratteristiche dei servizi prestati al-

la collettività: le novità si concentrano nelle aree organizzative gestionali e ammi-

nistrative, razionalizzandole attività e i programmifino ad oggielaborati separa-

tamente. Lo stesso, dove possibile, avverrà conle strutture: l'impianto di recupero

energetico di San Lazzaro, per fare un solo esempio, produrrà elettricità sufficien-

te per alimentarel'illuminazione pubblica gestita da Amage il Metrotram che sarà

di Acap.

Economiediscala — necessarie per impostarele future strategie — e intelligenza

nell'utilizzo delle professionalità interne sonoquindi le prospettive che mirano a

creare, da subito, quella tempestività di rispostee flessibilità d'intervento che so-

no senza alcun dubbio tra le maggiori attese dei cittadini. La liberalizzazione, e

quindi la competizione, impongonodi ragionare in termini di cultura d'impresa:

la forma societaria prescelta garantisce al Comunela proprietà legale dell’Azien-

da, con i conseguenti compiti di indirizzo e controllo, male assicura nel contem-

pola snellezza e la funzionalità tipiche della forma privatistica, permettendoledi

confrontarsi ad armi pari con tutti gli operatori.

I servizi sono unluogoprivilegiato del rapporto tra amministrazionee cittadinie

uno strumentodi incontro e dialogo con quanti nonrisiedonoin città ma debbono

per così dire «farne uso». La nuova Azienda Padova Servizi potrà più che maise-

guire una politica di «marketing urbano» per migliorare l’immaginedi Padovadal

puntodi vista della qualità della vita, coinvolgendoin questo anchei comuni limi-

trofi. La città, insomma, mostrail suo nuovo volto: non più semplice contenitore

di elementi disparati, bensìl'interazione delle funzioni di un tessuto vivo, econo-

micamente razionale, capace di prospettive e programmidi lunga durata. *
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Questo lavoro riguarda un'ipotesi di so-

luzione a un problema viario che colpi-

sce l’area a nord del Comunedi Padova

e che coinvolge anche i Comuni di Ca-

doneghe e Vigodarzere, ormai luogodi

transito obbligato per chi intende diri-

gersi a nord o vi proviene. Nonostante

la recente apertura della nuova strada

307 «del Santo» (che dal casello auto-

stradale di Padova Est porta a S. Mi-

chele delle Badesse dove si ricongiun-

ge con la vecchia 307 «del Santo»),il

problema della congestione deltraffico

nell’area nord continua a persistere e

si fa veramente cruciale in località Ca-

stagnara, punto di convergenzadi più

direttrici.

Lo sviluppo degli insediamenti produt-

tivi e commerciali direttamente lungo

le vie di transito e l’inadeguata capa-

cità del sistema viario rispetto alla

consistenza del traffico nelle ore di

punta, inadeguatezza culminante nel

vecchio e stretto ponte sul Musondei

Sassi, sono alla base delle problemati-

che di attraversamentoe di accessibi-

lità dell’area.

Più volte nel corso degli ultimi anni le

amministrazioni comunali e gli enti pre-

posti hanno commissionato a professio-

nisti lo studio analitico e tecnico del

tormentato problema viario della Casta-

gnara richiedendo anche la formulazio-

ne di ipotesi progettuali ma mai era sta-

to fatto uno studio veramente approfon-

dito della situazione attuale e della fat-

tibilità progettuale. Con questo lavoro

si è tentato di colmare la lacuna.
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Il progetto urbanistico

La realizzazione di una rotonda,di percorsi obbligati e di un nuovo ponte

sul Musondei Sassi possono consentire una miglior gestione del traffico e

dei collegamenti in generale. L'idea guida è la realizzazione di un ponte non

più perpendicolare al fiume stesso, comeproposto da altre ipotesi, main li-

nea conla strada provinciale 34 «delle Centurie» per una maggiorfluidità
del tracciato, anche considerando che pocopiù avanti lo stesso consente
l'immissione nella nuova superstrada proveniente da Padova. Il ponte così

disposto ha portato a rivalutare la strada «delle Centurie», importante per-

corso viario dai Romani fino al periodo napoleonico.Il nuovo ponte consen-

tirebbe la pedonalizzazione di quello esistente, creando uno spazio con vi-

sta sul fiume.

Il riassetto urbanistico delle aree adiacenti al ponte prevedela riqualificazio-
nedell’area delle ex-fabbriche Breda con la creazione di un’area a uso com-

merciale, direzionale e residenziale in cui potrebbe trovare nuovasedeil

mercato di Cadoneghe, che attualmente svolgendosi lungo via Gramsci

comporta la chiusura al traffico della via stessa.

Più a sudè prevista la realizzazione di un nuovoparco con area giochi e

percorso attrezzato, Verso Vigodarzere, in prossimità dei due campidi cal-

cio già esistenti, è prevista la creazione di un polo sportivo con costruzione

di un nuovo Palazzetto dello Sport.

T
 

      
 

  

    



Tesidi laurea

  

  

          

  

                                          

  

                        

Il progetto del ponte

La scelta di un ponte strallato è motivata dalla

volontà di creare un manufatto che, oltre a sod-

disfare ovvie esigenzedi utilità e funzionalità, sia

anche di forte impatto monumentale, come una

sorta di grande portale che verrebbe ad essere

costruzione-simbolo del comune di Cadoneghe.

L'impalcato strallato è su una pila singola, costi-

tuita da duetratti di diversa inclinazione. L'as-

senza di una campata strallata simmetrica alla

prima è dovuta non solo a motivi di spazio, ma

anche all'intento di controbilanciare la presenza

di un edificio di tredici piani sul lato opposto, co-

struzione atipica nella regolarità del tessuto ur-

banocircostante.

La compensazionesi è ottenuta mediante con-

trappesisituati sulla riva sinistra, esternamenteal

ponte,ai lati delle rampe di accesso.

Un aspetto caratteristico dal puntodi vista for-

male e di impatto estetico, è l'esistenza all’inter-

no della stessa struttura di due diverse configura-

zioni di stralli: la prima, nella parte frontale in

aggetto sul fiume, prevede stralli contenuti in

due piani paralleli; la seconda, nella parte poste-

riore, presenta invecestralli che divergono verso

i contrappesi, aprendosi in due doppiventagli.

Questi ventagli, data la posizione relativa della

pila e dei contrappesi, disegnano due doppie su-

perfici a paraboloide iperbolico, chesi incrocia-

no al di sopra delle carreggiate, componendo u-

na sorta di porta d'accesso di indubbio effetto

scenografico e simbolico per chiunqueentri ed

esca da Padova. Gli stralli, passando al di sopra

di una delle rampe di accesso al ponte, inducono

la sensazione di immettersi effettivamente sul

ponte pur stando ancoraal di fuori della struttura

vera e propria.

La superficie del paraboloide iperbolico è sugge-

stiva perl'osservatore che, nel suo movimentodi

accesso al ponte, può apprezzare le continue tra-

sformazioni di formae di intreccio che derivano

dalle sovrapposizioni prospettiche dei due doppi

 

ventagli simmetrici. Si insiste nell'enfatizzare co-

me questa particolare disposizione, se usata in u-

na logica strutturale analoga al nostro caso, ag-

giungeall'aspetto globale del ponte strallato un

vistoso valore formale.

Gli stralli frontali, disposti su due piani paralleli,

presentano invece una geometria più semplice,

ma poiché hanno luce maggiorerispetto ai cavi
posteriori, risultano nell'insieme avere la stessa

importanza.
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La lunghezzafra la basedella pila e la spalla di destra è di 106 m. L'impalcato è lungo 82 m e ha due carreggiate di 7,25 m di

ampiezza, una riserva centrale di 1,5m e due passaggi pedonali laterali, di 1,5 m. La larghezza totale dell'impalcato risulta pari a

19m.

La sezione trasversale dell'impalcato è stata risolta con una trave a cassonea cella singola alta 2 m, con diaframmi rompitratta

‘cavi posizionati all'interno ogni 3m.

Il cassonea cella singola che costituisce l'impalcato ha sezionediforma trapezoidale, di altezza totale pari a 2m, con baseinfe-

riore di 7 me base superiore di 9 m, con due sbalzi di luce 5 m da ambo i lati, sostenuti da costolature cave, che agiscono come

puntoni perl trasferimento del carico dalle mensole alla base delle anime.

Le solette superiore e inferiore presentano spessore 0,20 m. Le anime hanno spessore 0,30 m.L'impalcato è armato, per esi-

genzelegate alle fasi di costruzione, con cavi da precompressione, accoppiati in corrispondenza di ogni segmento diimpalcato.

Il cassone è sostenuto da coppie di stralli ancorati al centro della sezione ogni 6 m, a distanza di 0,70 m l'uno dall'altro. All'interno

del cassone sono disposti a 3 m di interasse deidiaframmi cavi. Un diaframma ogni due fornisce dunque ancoraggio ad una

coppiadi strali.

I diaframmi sono diformatriangolare e risultano composti da due diagonali che vanno dal centro della soletta superiore agli an-

goliinferiori del cassone. Essi hanno due funzioni opposte, a secondache sitrovino o no nelle sezioni di ancoraggio degli stralli.

Nelle sezionidi ancoraggioi diaframmi devono trasmettere i carichi delle anime agli ancoraggidegli stralli, per cui nelle diagonali

si ingenera uno stato di tensione di trazione che obbliga a precomprimere tali elementi. Nelle sezioni senza ancoraggi, i diafram-

misono usati pertrasferire i carichi della soletta superiore alle anime. Per cui, a causa di questi carichi, le diagonali risultano sog-

gette a compressione, mentre nelle anime si sviluppa una trazione dovuta ai carichi inclinati applicati alle estremità inferiori. In

questo caso sono le anime ad essere precompresse mediante due barre.

Sulla riva sinistra, il cassone è reso solidale alla spalla. Sulla spalla opposta allapila, l'impalcato poggia su appoggi elastomerici

armati, di dimensioni 600 x 700 x 130 mm.La resistenza caratteristica del calcestruzzo impiegato nella realizzazione dell'impal-

cato è di 45 MPa.

A causa della consistenza sabbiosa del terreno e della grandezza dell'impalcato, si è resa necessaria la progettazionedi spalle

di grossa dimensione, per la maggiorparte interrate.

La spalla dal lato della pila, in particolare, oltre che da appoggio dell'impalcato deve fungere anche da collegamento conla pila

tramite delle travi di collegamento. Nelle spalle sonoinoltre inserite delle costolature per continuarel'effetto visivo di quelle

dell'impalcato. La resistenza caratteristica del calcestruzzo impiegato è di 35 Mpa.

Il ponte è dotato di unapila costituita da un elemento singolo, nello spazio al centro delle due carreggiate, creato dalla disposi-

zione a doppio ventaglio degli stralli frontali. Gli stralli sono disposti in quattro ventagli, ognuno composto da 14 cavi. | cavi fronta-

li, quelli cioè che sostengonol'impalcato, sono disposti su due pianiparalleli, distanti 0,70 m, simmetricamente rispetto al piano

verticale contenentel'asse del ponte. Gli stralli sono ancoratialla trave a cassone dell'impalcato in corrispondenza dei diaframmi

di irrigidimento. L'estremità opposta degli stralli è ancorata sul retro della pila. Tutti gli ancoraggi sono protetti dall'aggressione

degli agenti atmosferici mediante cappucci metallici. | cavi posteriori formano due ventagli divergenti che danno luago ad una

superficie a paraboloide iperbolico, collegandola pila ai contrappesisituati ai lati del ponte. La pila fornisce ancoraggio sia agli

stralli frontali che sostengonol'impalcato, sia ai cavi posteriori di compensazione. L'effetto di questiultimi è di trasformarela for-

za di trazione applicata sulla pila dagli stralli frontali in una forza di compressione nella pila stessa, minimizzando i momenti flet-

tenti.

La basedellapila, allo spiccato dalla fondazione, ha sezione trapezoidale cava a doppia cella. La sezione a doppia cella prose-

gue dal nodo con l'impalcato, riducendosidi dimensioni, fino a che la cella interna scompare e la sezione della pila si modifica in

una sezione a T irregolare, piena, che si riducein altezza salendodi quota.

| quattro ventagli di stralli seno ancorati neltratto superiore dellapila. La disposizione degli ancoraggi nella sezione della pila è

tale da evitare l'incrocio in pianta dei cavi, dato che quello in elevazione è inevitabile. Un doppio incrocio sarebbe stato incompa-

tibile. | due ventagli frontali accoppiati sono paralleli e sono ancorati sulla parte posteriore della pila, mentre quelli posteriori di-

vergonoe si ancorano sulla parte frontale e laterale della pila. Gli stralli attraversano la pila all'interno di guaine metalliche, pre-

ventivamente inserite nel getto. Ogni cavo è composto da un insiemeditrecce di 0,6"di diametro, individualmente protette attra-

verso un processo di galvanizzazione deifili che formanoognitreccia, con l'aggiunta di uno strato dipolietilene,

L'altezza totale della pila dalla fondazione alla sommità è di 53,80 m, di cui 6,30 m corrispondonoalla base della pila, e 47,50m

alla parte fuori terra dove si ancoranogli stralli. La fondazione della pila è costituita da 24 pali di diametro 1,50 m e lunghezza va-

riabile, perforati nello strato sottostante. La testa deipali è collegata da unplinto di 11x17x3,50 m dal quale partela pila. La resi-

stenza caratteristica del calcestruzzo della pila è di 45 MPa.

 

      

  
La formain pianta dei contrappesiè rettangolare, e ha dimensioni 4 X 12m in fondazione, con altezza variabile da 3,50maSm,

di cui 4 m completamente interrati. Ogni contrappeso è dotato di un cunicolo, di altezza 2,7 m, per consentireil posizionamento

ela tesatura degli stralli dall'interno. Anche in questo caso, comenellapila, gli stralli attraversano i contrappesiall'interno di guai-

ne metalliche per evitare il contatto diretto fra cavi e calcestruzzo.

| contrappesi sono dotati di un aggetto sulla parte frontale, costituito da una soletta, la cui funzione è di indirizzare le componenti

orizzontali delle forze degli stralli verso le travi di collegamento che uniscono i contrappesialla base dellapila.

Le fondazioni dei contrappesi sono costituite da un solettone di spessore 1,50 m,di dimensioni leggermente superiori in pianta

rispetto al plinto, che è fondato direttamente su 8 pali di diametro 0,80 m. La resistenza caratteristica del calcestruzzo dei con-

trappesi è di 35 MPa.

La soluzionepiù appropriata per equilibrare le forze orizzontali dei contrappesie quelle della base della pila è subito apparsa

quella di creare un elemento di unione fra questi componenti.In tal modo l'insieme diviene un sistema auto-equilibrato, poiché le

forze che si generanoalla base della pila sono uguali e opposte a quelle dei contrappesi, con risultante pari a zero.

Le travi sono di sezione cava 2x2 m con pareti di spessore 0,5 m.| vincolidi estremità sono costituiti da incastri nella fondazione

della pila e nei contrappesi. | contrappesi sono a loro volta collegati da una trave, di dimensioni 2x1 m, con la funzione di contra-

stare ogni deviazione dall'allineamento imposto fra la trave di collegamento fondazione-contrappesie di bilanciare la compo-

nente orizzontale della risultante degli stralli di compensazione, +
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PALAZZO ZABARELLA

Fondazione

MINISTEROPER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI

SOPRINTENDENZAPER I BENI ARTISTICI E STORICI DI ROMA

COMUNEDI PADOVA Ch, A

"Lui

Gian Lorenzo Bernini...
Padova, Palazzo Zabarella, 2 ottobre - 12 dicembre 1999

Continual’indagine che Palazzo Zabarella ha avviatosui grandi interpreti dell’arte barocca. Do-

po Caravaggioe i Suoi, mostraallestita nella scorsa primavera, è oraEROE

INTROLEARelozcole CirAR

Formatosi presso la bottega del padre Pietro, scultore fiorentino, Bernini fetaiN)a

sale: scultore, architetto, urbanista, disegnatore, inventore di apparati effimeri, autentico maestro

IO RETEELSEIEEEENTCESTAACCoTAooISOLE Ciiscogate

ne peralcuni aspetti avvolta in un'ombra misteriosa, forse proprio perla sua poliedricità e com-

plessità d'artista, ricercatissimo da sovrani, cardinali, duchie patrizi: dal cardinale Scipione Bor-

ghese a papa UrbanoVIII, dal cardinale Richelieu al re Luigi XIV, dal re d'Inghilterra al papa

Clemente X,tutti desiderosi di essere ritratti dal Cavalier Bernini.

ESEORE(OpalneONENO

lino, capelli corvini, espressione accattivante.

Sonopoipresenti la Testa di Medusa proveniente dai Musei Capitolini,il ritratto del cardinale

GiovanniDolfin, patrimoniodella chiesa veneziana di San Michelein Isola, il busto del Ret eesteEio

ROSEEEES)Ae(CISTItiNESOEOAVSESIA

dalla chiesa di San Lorenzo in Fonte a Roma.

Bozzetti in terracotta e disegni testimonianoil processo ideativo: straordinari documenti artisti-

CSOCIRCEACUTEEERIISRICREIONCEFeatNe

ta elaborazionedell’opera. La serie dei bozzetti preparatori pergli angeli che decorano la balau-

stra del Ponte Sant'Angelo a Romasonotrai più straordinari esempi di questo genere di produ-

zione insiemeai disegni a matita e a pennadelle principali commissioni berniniane,tra cui la

Fontanadei Fiumidi piazza Navona.

| Organizzazione: Fondazione Palazzo Zabarella, via San Francesco27, Padova

Tel. 0498 756.063, fax 0498 752 959, e-mail info@palazzozabarella.it

UEEN®s Redazione dii «Galileoa
CDClassica & DTP

Piazzetta di Palazzo Zabarella
Via Zabarella 14, int. 6

35121 Padova
Tel. 049 8 759328 Fax 049 8782470

e-mail: redazione.galileo@libero.it
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Le ragioni di un’olimpiade

I lavori del più grande progetto pubblico maiintrapreso in Australia, l'Area Olimpica peri

Giochi del 2000,si stanno ormai concludendo. Su un'area di circa 760 ettari, che si affac-

cia sulla bellissima baia di Sydney, a solo otto chilometri dalla City, tra poco menodi un

anno si accenderanno i riflettori sulle attrezzature sportive più all'avanguardia del mondo:

il complesso di Homebush Bay.

Da sempre considerata troppo lontana e troppo giovaneoltre che non abbastanza popolo-

sa, l'Australia — Sydneyin testa — desidera trasmettere, con la chancedelle Olimpiadi, una

nuova immaginedi sé. L'organizzazione, che ha preso inizio ben prima del 1993, anno

della decisione ufficiale del CIO, viene vissuta dagli australiani come un’irripetibile occa-

sione,il trampolinodi lancio per raggiungere obiettivi che vanno benoltre le quindici gior-

nate dei Giochi.
' n ' m [a .

| grandissimi sforzi economici compiuti vogliono lanciare sulla scena internazionalel'im- cIigqgeooeo

magine di un'Australia dinamica e vitale, economicamente e culturalmente, capacedi s a % ce 5
ann

rompere l’immeritato isolamento, allentando,allo stesso tempo,il rapportoprivilegiato, s 3 È Da

forse troppo esclusivo, con la Gran Bretagna. o 5 z Dn] 2 ri
Questa dovrebbeessere l'occasione per promuovereturisticamente l'«Australia metropoli- Dv 00? di

tana», fatta di straordinarie città moderne,efficienti, ricche di spazi verdi, d'arte e di cultu- 9 c£ 0 :

ra, superanclo l'immagine stereotipata di continente troppo giovane,ricco solo di attrattive _Df£o o È
paesaggistiche e naturali. 5 È È % ct»
Nonsi nasconde,infine, la fiducia che la classe politica ripone in questi giochi. Essi do- ra Ca s 0

vranno segnare una svolta nella situazione economica australiana, influenzata dalla recen- E © a ©

te crisi che tutto l'Oriente ha attraversatoe in parte attraversa ancora. Negli ultimi anni l'e- 5 o E E 9
conomia ha riacquistato quota e, soprattutto a Sydney, il fenomenonon si può che attribui- = rr Ò E di 5
re alla granderistrutturazione della città. = E OL UV£ 007 Oo
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Le strutture olimpiche di Homebush Bay

L Sydney Super Dome. Avrà una capacità di
15.000 persone, aumentabili fino a 20.000 in
caso di concerti, con un parcheggio di 3500 po-
sti auto; verrà ultimato entro la fine del 1999.
Stadium Australia. Verrà utilizzato perle ceri-
moniedi apertura e chiusura dei Giochi Olimpici
oltre che per la maratonae il football. Conterrà
durante i Giochi fino a 110,000 persone. E' pre-
vista la possibilità eventualmente di rimuovere
gli spalti nord e sud riducendo la capacità a
80.00 persone.In fase di completamento. Archi-
tetti: Chris Clarke e John Whatmore.
(A) Sydney International Athletic Centre. È
un campopolifunzionale con una capacità di
15.000 spettatori. E probabilmente una delle
strutture più belle; è stata completata nel 1994.
(B) Sydney International Athletic Centre2.
Campo supplementare pergli allenamenti.
Sydney International Aquatic Centre. Com-
pletamenteclimatizzato, contiene al suo inter-
no due vaschedi cui una Olimpionica, con 10
corsie,e l'altra adatta al nuoto sincronizzato, u-
na piscina per il gioco dei bambini, una pale-
stra, saune e idromassaggio oltre che un risto-
rante e negozi. Completato e funzionante dal
1994. Architetto: Philip Gox.
State Hockey Centre. È prevista una capacità
di 15.000 persone durante i Giochi. Aperto dal
1998. Architetto: Ken Woolley.
State Sport Centre. Verrà utilizzato durante le
Olimpiadiperl tennis da tavoloe il teakwondo.
Aperto dal 1994,
Tennis Centre. Contiene due campicon spalti,
sette campi per disputare match, sei campi per
l'allenamento,
Golf Driving Range. Può ospitare fino a 60
giocatori contemporaneamente. Sonostati col-
locati nel suo sottosuolo 80.000 metri cubidirì-
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fiuti rimossi dallo State Sport Centre. Già fun-
zionante dal 1995.
Australia Centre. Area Commerciale.
Homebush Bay Information Centre. Centro
di informazioni già funzionante dal 1997.
Hotel. Ospiterà due alberghi: il Novotel, con 19
piani e 168 cameree l'Ibis Hotel, con 9 piani e
150 stanze. Sarà ultimato per | Giochi Olimpici.
Architetto: Rich McEwen.
Olympic Park Station. Stazione metropolitana
dei treni, nel cuore del complesso olimpico è
stata progettata per un flusso di 50.000 perso-
nel'ora. Funziona dal 1998 Architetti: Rodney
Uren e Ken Maher.
Olympic Boulevard. Percorso pedonale albe-
rato lungo 1500 metri che attraversa il cuore
dell'area olimpica collegato, fral'altro, al Villag-
gio olimpico. In fase di completamento.
Sydney Showground.Si tratta di una seriedi
padiglioni distribuiti in un'area di più di 30 ettari
dovesi trovanogli spazi per l' annuale Esposi-
zione di prodotti agricoli che ha adottato perl'e-
dificio principale un interessante sistemadi
ventilazione naturale. In funzione dal 1998. Ar-
chitetto: Ken Woolley.
Main Arena. Fa parte del complessoe del Syd-
ney Showground e ha 20.000 posti a sedere.
Durante i Giochi Olimpici verrà impiegato per il
Baseball. In funzione dal 1998, Architetti: Rus-
sel Lee, Peddle Thorpe & Walker e Joe Agius
dello studio Cox Richardson Architects.
Sydney Showground.
Villaggio Olimpico. Situato ad ovest di Home-
bush Bay concentrerà perla prima volta nella
storia tutti gli atleti e i funzionari dei Giochi
(15.300). Dopole Olimpiadi diventerà un sob-
borgo della metropoli australiana per più di
6.000 abitanti.
Homebush Bay Wharf. Raffinatissimo attrac-
co dei ferry lungoil fiume Parramatta a nord

19.

20.
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dell'Area Olimpica; collegherà principalmente
l'area con Circular Quay, terminal intermodale
situato nel cuore di Sydney. E in funzione dal
1997. Architetto: Alexander Tzannes.
Sydney International Archery Park. Situato
tra il Wharf e il Centro dell'area Olimpica, è uno
dei più leggeri ed eleganti interventia livello
paesaggistico. Completato alla fine del 1998.
Architetto: Peter Stutchbury.
Millennium Parklands. Grandissimo parco ac-
canto all'Area Olimpica realizzato parzialmente
su unadiscarica bonificata. Per l'Inizio delle O-
limpiadi saranno prontii primi 420 ettari. || pro-
getto finale prevede di raggiungere i 2010 ettari,
diventandocosì più grande del New York Cen-
tral Park. Secondogli studi fatti diventeral'habi-
tat di più di 160 speciedi uccelli, alcuni dei quali
protetti. Nell'area sì trovano alcuni edifici della
Marina Militare che avendo un notevole valore
storico-architettonico verranno restaurati.
Brickpit. La vecchia cavadi argilla per mattoni
è diventata, dopo il suo abbandono, un habitat
straordinario per una specie di ranaprotetta, la
Golden Bell Frog. Si sta ancora progettando
l'intervento in collaborazione con le associazio-
ni ambientaliste.
Bicentennial Park. Estesocirca 40 ettari di
parco e 60ettari di aree umide celebra il secon-
do secolo dallo sbarco di Capitan Cook. È a-
perto dal 1998.

Fuori dell'Area Olimpica di Homebush Baysi trovano:

SyDar Int. Equestrian Centre a Horsley Park
Softball Centre a Blaktown

dney International Regatta Centre a Penrith
Shoting Centre a Cecil Park
Velodrome a Blankstown
Canoe Slalom a Pernith
Ryde Pool Complex a Ryde
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| principi insediativi

 
Olympic Park Station

I giochi olimpici, così comele grandi esposizioni internazionali, spesso hanno rappresentato preziose occasionidi rinnova-

mentourbano. Se Barcellona 1992 haattivatola riorganizzazionedell'intera città, conla riapertura al pubblico,fral’altro, del-

le aree lungo il waterfront, Sydney 2000,al contrario, prevede la concentrazionedegli interventi, localizzati essenzialmente a

Homebush Bay, un'area degradata che comprendevaalcune vecchie industrie in disuso, una grandediscaricadi rifiuticivili e

industriali, una cavadiargilla per mattoni,il mattatoio statale e una zona della Marina Militare fortemente contaminata da ma-

teriali tossici depositatisi sul suolo.

Lestrategie urbanistiche che hannoispirato il grande intervento ripropongono un'ideadicittà tipicamente australiana; la bas-

sissima densità e la forte specializzazione funzionale delle sue diverse parti sono state probabilmente un modello insediativo

dal quale non si poteva prescindere. L'Area Olimpica, nel suo assetto finale, non si pone comeobiettivo la fusione-integrazio-

 

Lo schema urbanistico
Un'ipotesi iniziale aveva individuato il waterfront quale sede possibile per la costru-

zionedegli impianti sportivi, ma problemi di acquisizione di alcune aree industriali

ancorain funzionee il timore di probabili cedimenti del suolo nelle aree precedente-

mente bonificate o destinate a discarica hanno fatto accantonarepresto il progetto.

Si è optato così per la concentrazione degli impianti sportivi nella zona sud dell'area,

in adiacenza ad una importantearteria stradale che collega la City a Parramatta.

Il Masterplan coordinato da Lawrence Nield, uno dei più noti architetti australiani,

ha deciso essenzialmentedi distribuire gli impianti lungo un asse principale nord-

sud, l'Olympic Boulevard, lasciando completamentelibera l’area a nord, occupata

un tempodalla discarica, dovesi sta realizzando un grande parco di importanza me-

tropolitana, Millennium Park.

Oggetto di numerosissimi studi ambientali e di carattere urbanistico d'impianto, Ho-

mebush Bay ha visto smantellate la maggior parte dalle sue vecchie costruzioni. La

riqualificazione ambientale di alcune aree profondamente contaminate necessiterà

di molti anni ancora peressere portata a compimento,soprattutto la formazionedi

habitat naturali in equilibrio ha bisogno di tempi che vannoben oltre lo spazio tem-

porale dell'organizzazione di un'Olimpiade.

Particolare attenzione è stata data alla progettazione degli spazi aperti sui quali si af-

faccianole ciclopichestrutture hi-tec. Ciononostante, preoccupati soprattutto di evi-

tare la prevedibile congestione di alcuni momentidurante le giornate olimpiche,i

progettisti hanno previsto amplissimi spazi pedonali pavimentati che sembrano so-

vradimensionati e non offrono la possibilità reale di un futuro riutilizzo.
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ne tra le zone residenziali circostanti,il

parco e le grandi attrezzature sportive:

punta essenzialmente sulla razionalità

dell'utilizzo e sulla grande accessibilità

con mezzidi trasporto pubblico e soprat-

tutto privato.

Se analizziamo la ricaduta dell'operazione

Olimpiadisulresto della cittàil primo dato

che salta agli occhi è l'importante poten-

ziamento delle vie di comunicazione, in

particolare tra l'aeroporto internazionale

di Kingsford, la City e l'Area Olimpica.

È stata questa l'occasione che ha permesso

di affrontare coerentemente il problema

deltraffico urbanoche assediavala città.

La riorganizzazionedeitrasporti coinvol-

gendo un po'tutta l’area metropolitana ha

messo in moto processidi riqualificazione
di spazi pubblici e di luoghi di interscam-

bio che hanno avuto qualediretta conse-

guenzala rivalutazione delle aree margi-

nali degradate.



 

La riconversione post-olimpica

Sydney 2000si è proposta comel'Olimpiade soste-

nibile. Il riciclo delle acque piovane, dei materiali

da costruzione, il contenimentodel consumo die-

nergia, la ricostituzione di habitat naturali molto

compromessi clall'incuria e dalle industrie sonostati

propagandati comeprincipi guida dell'intera opera-

zione. Soprattutto le grandi strutture hanno disatte-

so in parte questa intenzione.

Un importante parametro per la valutazione della

strategia di un'area olimpica è sempre più non solo

l'efficienza durante i Giochi (di cui non abbiamo

dubbi per Sydney) ma la sua riconversione. Gli im-
E ZAINI # NA
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pianti, che diventeranno il cuore nevralgico delle

politiche sportive della metropoli australiana, sono

stati progettati prevedendo alla fine dei Giochi la ri-

mozionedi parti di tribune (come per lo Stadium

Australia) o di posti a sedere.

Per ospitare gli atleti e gli accompagnatorisi sta

 
concludendo la costruzione di un unico grandevillaggio olimpico, adiacente gli

impianti sportivi, che ospiterà 15.300 atleti. Questa grande area residenziale,al

termine dei Giochi, diventerà un nuovo sobborgo abitato da più di 6 mila persone

dando unarisposta alla crescente richiesta abitativa a Sydney.

Anchela scelta di collocare le attrezzature del Sydney Showground, inaugurate lo

scorso anno a Homebush Bay, ha tenuto conto del problema della riconversione

post-olimpica dell’area. | numerosi padiglioni progettati per il Royal Agricoltural

Society Showground, che ospita immensefiere di prodotti agricoli e animali, ri-

chiamando milioni di visitatori, sono stati pensati per essere utilizzati durantei

Giochi peril baseball e tutti gli eventi e le esposizioni connesse conle Olimpiadi.

Spentasi la fiamma olimpica, lo Showground avrà a disposizione i grandi parcheg-

gi e gli spazi di accesso agli impiantisportivi.

Unitamente al disegno delle coloratissime pavimentazioni, dell'arredo urbano,

della segnaletica e dell'illuminazione vi è stato un concorsofra gli artisti australia-

ni emergenti per alcune opere d’arte da localizzare sull’Olympic Boulevard. A

nord del Boulevard si sta realizzando un fontana di dimensioni ciclopiche proget-

tata per stupire e intrattenerei milioni di visitatori. x

Grande è stato l'impegno degli architetti governativi che hannolavoratoin stret-

ta collaborazione con i maggioristudi di architettura e d'ingegneria d'Australia.

Il lavoro di coordinamento e direzione di Sydney 2000 è stato svolto dal New

South Wales Government's Olympic Co-ordination Authority, unasorta di «mi- 
nistero» creato appositamente nel luglio del 1995.

La fiamma olimpica si accenderàil 15 settembre 2000 nello Stadium Australia

alla presenza della Regina d'Inghilterra e i Giochi si concluderannoil 1° ottobre

2000, quandola grandestruttura sarà lasciata ai Giochi delle Paraolimpiadi pre-

visti per la fine di ottobre 2000. *
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LA HASSARA
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Barra, barra! ... Kalas! ... Kalas!» Gli occhi fuori

dall'orbita, alte le braccia, mano comeartigli d’a-

« quila, manti bianchi al vento, urlandoessi agitaro-

no lucenticoltelli ricurvi e, come belve, aggrediro-

no ogni uomo presente costringendolo a bloccare

l'impianto, a fermare, a fuggire (Via, via! ... Finito! ... Finito!).

Un operaio, investito dall’impeto di quell’orda selvaggia, cad-

de a terra di colpo, svenuto ... fu uno spavento generale ... ma

bastò a fermarli; ... «Fisah saihara, ... Fisah saihara» (una mac-

china subito) qualcuno gridò e, tutti attorno a guardare il pove-
retto a terra, lo deposerosui sedili posteriorie filarono via ver-

so lo spedale.

Così, piangendo, ansimando, raccontò il Capo impianto,arri-

vato per primo al campo, appena raggiunto il Muddir. Secche

parole corserosul filo. Dal campo,coni pochi rimasti in ripo-

so, mi precipitai in aiuto dei malcapitati.

Nel giro di pochi minuti un poliziotto fu sul posto con il suo

Capo; poco dopo,altri lo seguirono. Parlarono agli invasori,

additati da tutti e occupanti a semicerchio la zona antistante

l'impianto per evitarne l’accesso. Invano! ... erano loro già no-

ti per l'arroganzae l’ostinatezza. Se l’uomo a terra era bastato

a bloccarli, forte poi era rimasta la loro determinazione si op-

posero con veemenza ad ogni imposizione.

Il poliziotto Capo,rivoltosi a me, disse: «lo detto, lui fa tua stra-

da ... ma non capito... keif kabir, ... keifab-ah! ... Come vec-

chio ... come padre! ... Dire sempre Là! Là! (No!) ... Kalas! ...

Kul kalas! (tutto finito!)» A tanto rifiuto, il Capo dette un secco

comando.Li trascinarono via. Noi li seguimmo.

Ci volle tempo per calmare gli animi e appianare le cose. La li-

te, negli uffici della Municipalità degenerò; i rivali si trovarono

di fronte. All'anziano, capo dell'orda, vennerorinfacciati gravi

torti: l'assalto armato, l’uomoallo spedale,gli insulti, le minac-

ce; ma egli malediva la mala sorte e reclamavai gravi danni

che, da tempo, andava subendo, già denunciati ma senza una

risposta. Alto, avvolto nel suo manto bianco, scuotendoil capo

ripeteva sempre: /à! Jà! (no! no!).

E cosìtra insulti, urla, sputi, andò avanti un belpo’, sinché co-

stui— posto di fronte a precise responsabilità che gli venivano

ripetutamente ricordate, metodicamente, con la stessa caden-

za — stremato, accasciatosi a terra, promise che non avrebbe

più interrotto, e in nessun modo,i lavorifino al loro compi-

mento.

Non mi fu chiaro però se dapprima avessero soltanto ammoni-
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O LA VITTORIA SUL NEMICO INTERNO

  

  
    

a raccolta: Strade della Savana)

bito, si fosse per caso appoggiata al manico

tendere più palesel'intenzione. Furono co-

Maiovidi chitaramentein volto il primo uomo,il Capo impian-

| campostravolto, piangente disperato; balbettan-

do raccoritò dell'accaduto ma nel suo sguardoio capii, nei

to, arrivare a

suoi occhividi il terrore.

***

É

E ora stava lì, davanti a me, conl’aria di chi vuol chiedere ma

non osa Mi guardavafisso, occhi sbarrati, tremante, muoven-

do le braccia e scuotendoil capo. Poi, improvvisamentesi al-

lontanò Verso l'impianto ove, spinto dal vento si spostò da un

operatoreall'altro, senza aprir bocca e sfuggendogli sguardi.

Capoincassato fra gli omeri, sguardo a terra, a capo scoperto

procedeva senza meta; poi, investito dalla polvere tornò sui

suoi passi, concitatamente pronunciando parole incomprensi-

bili.

Lo osservavamo, seguivamoi suoi movimenti. Era stata

una brutta mattinata per lui ma non soltanto per lui, per tutti

noi e ci stupivamo chetardassea reagire, a riprendersi. Gli av-

venimenti lo avevano fortemente impressionato. L'uomo, buon

tecnico, umano, comprensivo, da qualche tempo con noi, ave-

va dovuto improvvisamente affrontare una prova imprevista e

sconvolgente e ne era rimasto scosso a tal punto da nonriusci-

re a darsene ragione,

Mi preoccupavano alquantotali atteggiamenti davvero incon-

sueti per lui. Manifestavai tipici sintomi psichici dell'ansia, so-

prattutto senso di paurae di pericolo.Il suo stato depressivo e-

ra manifesto; ritenevo avesse una ben pessimistica visione del

suo futuro tra noi, Il ritiro sociale che andava mostrando,la

mancanzadi interessi e di iniziativa mi spinsero addirittura a

timori ben più gravi. Che passava nella sua mente?

KE

Intanto il vento, furioso, non cessava e la «polvere» entrava

dappertutto;te la ritrovavi poi, ovunque, addosso. La sentivi

sotto i denti. Se non le avevi ovattate per tempo, entrava nelle

orecchie e se, per sventura, restavi a capo scoperto, grattavi

ch'era un piacere.

Era estate, eravamonella Sirte e il sudore incollava la polvere



sulla pelle; parea che ti penetrasse nei pori. E non v'eran cal-

zature di sorta; sottilmente vi entrava, la toccavi subito — finis-

sima comecipria — conle dita dei piedi che, mosse lentamen-

te, quasi l'accarezzavano. La respingevi liberandotene due,

tre, altre volte ma poi, sconfitto da quella penetrante insisten-

za, rinunciavi.

E il rumore dell'impianto? Era infernale!

Le pale, già, i caschik dai bordi dentati; correvano quae là da

un capoall'altro a caricare la tramoggia, raccogliendo roccia a

terra all’intorno dopo l’azione di un potente ripper.

Piantato l'arpione nel terreno,il ripper sollevava blocchi di

roccia da spaccare con il percussore idromeccanico, mobilesì

ma pur sempre lancinante e che con colpi eternamente ritmati

ti tormentava tutto il giorno, dall'alba al tramonto, senza darti

pace.

Possenti le pale, sulle loro enormi ruote gommate alte quanto

un uomo, con cucchiai larghi circa quattro metri, vomitavano

terra e roccia nella tramoggia. E via dalla tramoggia al dosato-

re, dal nastro al frantoio primario e dai nastri ai vagli, dai vagli

ai frantoi successivi e ancora ai nastri e via, via ai mucchi di

pietrisco dalle varie pezzature, alla sabbia, al misto e al ricicla-

bile.

La montagna di misto crescevae si vedevanofile di camion

passaresotto le pale che li attendevano, venir colmati ritmica-

mente e, con tocco finale sulla cima del cumulo formatosi, in-

vitati a partire. Come formiche operaie, tutti agivano con com-

piti precisi e tutto procedeva a catena: dal misto al pietrisco e

alla sabbia, era un girar di veicoli che, a volte, tornavano già

colmi di roccia, raccolta e caricata altrove da squadre in sito, e

che presto spariva sotto le mascelle del gigante che mangiava,

mangiava roccia, sassi, terra e che dalle sue viscere — nastri

rampanti di gomma nerastra — espelleva i prodotti per la con-

glomerazione cementizia o bituminosa o solo basi di sostegno

stradale, di «stabilizzato» da stendere con il gradere da bagna-

re, rullare, compattare, lungole strade, prima del nero.

Era il linguaggio sintetico ed espressivo divenuto abituale; le

parole poi, pronunciate in dialetto rendevanodi più e veniva-

no intese da tutti, anche dagli stranieri, mangiatori di polvere e

sabbia come noi anche se difesi da sciarpa alla bocca e da oc-

chiali di tipo militare, frutto di chissà quale baratto, di cantiere

in cantiere, curante ilfloro peregrinare infinito — lungo la costa

libica — per un tozzo di pane ... pur di non tornare a mani vuo-

te a casa, nel Pachistan o in Tunisia, Algeria, Sudan, Ciad,

Quell'anima in pena volgeva ora lo sguardo verso i campi col-

tivati, verso est, e scuoteva il capo. Dopo si piazzò dietro un

grosso cumulo di pietrisco e si mise a mingere nervosamente

per poi — ancorae di scatto — riprendere il suo andare senza pa-

ce come se vagasse nel buio.Il suo tormento era palese e ne e-

ro preoccupato, conoscevo il suo dramma ... aveva ancora

nelle orecchie il rauco suono di quelle dure espressioni arabe,

urlate a squarciagola .., «Barra! barra! ... kalas! kalas!».

E ora stavalì, davanti all'impianto, quasi impietrito, sconvolto

Narrativa

 

da quell'episodio, ... tormentato, sfinito ma con la mentepie-

na di ricordi, di storie lontane che avevanorapito il suo cuore e

il cuore di tutti noi.

Storie di uomini e macchine,soli sotto il sole implacabile di

mezzogiorno che accusavano entrambi l'improvviso aumento

della temperatura, che anche per giorni interi sopportavano il

perdurare spossante della calura; storie di uomini che, orec-

chie tese, sapevano avvertire in lontananza, congli altri ani-

mali, l'arrivo del ghibli- lo scirocco dei deserti e delle coste li-

biche — carico di sabbia e rabbia, che ci costringeva a fuggire,

anche se volevamorestare, bloccare le macchine, proteggerle,

in attesa che si placasse.

Durava alcuni giorni, troppi, percui ritornavi all'impianto, ten-

tavi di farlo partire, provavi a resistere, incipriato dalla testa ai

piedi, avvolto da una sciarpa e da un semplice berretto, insiste-

vi, e «loro» ti seguivano, uomini e macchine, lentamente, co-

me formiche che non sanno star ferme.

Spesso i danni provocati dalla sabbia rendevano vana ogni fati-

ca e allora bisognava smontare i pezzi, riparare se era possibi-

le, rattoppare quei vecchi nastri con pezzi di gomma telata cu-

cita con filo di ferro — un lavoro dasarti - perdendoore e ore e

facendosaltare i programmi. Già, programmare in quelle con-

dizioni era davvero impossibile! Anche sesi facevail giro dei

cantieri vicini, degli scarsi magazzini delle città vicine, anche

se si cercavain città distanti cinquecento chilometrie allora?

... Bisognava ricorrere all'aereo,all'Italia, alle doganee il tem-

po passava, passava... e si fermava la Kassara.

**%*

Kassara è il nome arabodato al frantoio; deriverebbe dal fran-

cese, Infatti, in tale lingua concasseurindica proprio il fran-

toio,

Il termine era ormai entrato nel linguaggio comune tanto che

ogni indigeno riusciva facilmente a esprimereil suo desiderio

di carpire molto pietrisco, charchur, e della pezzatura voluta,

indicando la kassara, il mostruoso ambiente dal quale avrebbe

voluto anche il caschikin prestito, la pala cioè, per spianareil

suo orto. Alle resistenze del Capo, al suo fà! che in arabosigni-

fica no!, impassibile, con filosofia tutta sua, rispondeva: kueis,

kueis, «va bene, va bene», ma poco dopo, porgendo la mano

in atto di chiedere e chiamandolo muddir(capo, direttore) riu-

sciva a farsi colmareil pianale della sua modesta saihara,in

genere un vecchio camioncino Peugeot; ottenutoil pietrisco,

lo ringraziava sorridendo e pensava già al giorno in cui sareb-

be tornato.

Volta per volta, con tanta pazienza, avrebbe raggiuntoil risul-

tato voluto. Saggezza locale!

Nonostante le scorte, ogni arresto della kassara era temuto poi-

ché significava un probabile rallentamento dei lavori stradali,

arresto di alcuni camion, cambiodi lavoro, malcontento,litigi.

Quando un autista, ad un certo punto del percorso, non vede-

va il ciuffo di polvere rossa in vetta alla kassara, cominciava a

tremare. Qualcosa era accaduto! E la voce correvadi sito in si-

to, sino all'ultimo uomo, Ma quando invece si riusciva final-
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mente a partire, era gran festa! Era un andar di nastri, cumuli

ovunque, camion pressanti, attività frenetica sino all'ora del

pasto; al fischio,sfiniti, gli addetti entravano nelle pale si fa-

cevanosollevare in alto e trasferire così al campo. Scaricati

comecose davanti alla porta della mensa, vi entravano diretta-

mentee,fatta la fila senza parlare, raggiungevanoil tavolo;ivi,

muti, davanti al piatto, cominciavano a riempire la loro tra-

moggia. Riprendevano presto e lavoravano intensamente sino

all'ultimo barlumedi luce,

Vita dura, vita intensa, per uomini e macchine dal gran cuore.

HE

Ancora, mentre i ricordi passavano veloci, le tempia gli pulsa-

vano fortemente, le sue mani tremavano; le portava alla fronte,

stringendola, poi sembrava calmarsi quandoaltri ricordi gli as-

salivano la mente: — i giorni del vento! sì il vento... se si alza-

va veniva benedetto tale era il piacere che procurava, in lonta-

nanza si vedevanoi ciuffi alla testa dei nastri, come maniche a

vento, alcuni chiari, altri rossicci come la terra di laggiù; quan-

do però dirigeva verso est... creava problemi invadendoi

campivicini coltivati e se durava parecchio ... allora sì che e-

rano guai! Quel giornoinfatti, «il giorno dei lunghi coltelli»,

chi era rimasto in kassara se la vide brutta. | contadini, al cul-

mine della loro sopportazione, persero la pazienza e accadde

l'imprevisto.

Capivo il tormento che lo distruggeva. Quanto avevafatto

sembrava infranto, definitivamente finito, anche se erano state

fatte promesse. Ma bisognava credere alle promesse, prosegui-

re, non avere paura!

Trascorse il pomeriggio così, lontano datutti, solo con i suoi

pensieri. A cena nonlo vidi. Chiesi di lui ma non ebbinotizia.

La notte, al campo,lo videro sveglio, tormentato da ricordi di

famiglia, di lavoro, dell'assalto e dagli avvenimenti chelo se-

guirono e che d'improvviso avevano turbato il seppur faticoso

ma sereno procedere del gruppo.

Lo incontrai in cortile verso l'alba, infreddolito, muto, schivo,

seduto ai bordi del campo,il capo fra le mani. Mi avvicinai.

Accortosi di me si scosse, mi guardò fisso negli occhi: abban-

donare il campo... partire ... tornare a casa ... 0 restare per-

ché non potevalasciarci, abbandonare ciò di cui aveva soffer-

to e gioito (furono le sue parole) e aveva puntato tutto su quel

lavoro ... quei ricordi poi ... non poteva cancellarli dalla men-

te e dal cuore. E mentre parlava le lacrime gli solcavanoil vol-

to appenarischiarato dalle prime luci dell'alba. Lo guardai a

lungo, lo rincuorai: calmati, gli dissi, non decidere ora, e rivol-

to ad oriente gli aggiunsi: eccoil nuovo giorno, finalmente, ec-

co l'alba! Al fagir! la tenera ancella che lenisce il dolore e

scioglie ogni dubbio.

Si alzava allora lentamenteil sole, venivano spentii fari e

tutt'attorno era uno splendore: luci rosate, violette, sfumate,si

diffondevano ovunque e su quello sfondo le nubi, permeatedi
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quella luce, disegnavano forme fantastiche. Le tinte, man ma-

no cheil sole si alzava, diventavano sempre più intense,i con-

trasti semprepiù nitidi e sembrava d'essere nel fuoco di quei

raggi, nello splendore di quella luce meravigliosa che non ho

mai più ritrovata da noi, Sono tali maestose immagini che

prendonoa volte, che lascianoin chi ha vissuto laggiù qualche

tempo, ancor più in chi si è avvicinato all'equatore, un melan-

conico ricordo, quasi un incanto,

Quandol’effetto di tali manifestazioni notevoli è così intenso,

rapito l'uomosoggiace,si sente invaso dalla natura in cui vive,

quasi incantato.

Da noi è diverso. Ricordo albe radiose sui monti, anche a

2000 metri ma per quanto, ragazzo, mi avessero colpito, erano

ben altra cosa; mancava molta intensità, colore, vastità di e-

spressione.

Che dire? Tutti restavano ammutoliti; anche i pachistani che

sorridevano mostrando i loro bianchi denti al sole nascente.

E iniziava il nostro canto — quello dei motori che facevano

funzionarei vagli, il frantoio a ganascee i nastri trasportatori e

quello degli attriti, che accarezzavanoi nostri timpani —,ri-

prendevamoil lavoro usato dopo averpulito i posti, sgombera-

ti gli atterramenti sotto bocca, terminato l’ingrassaggio.| ca-

mion, fari appena spenti, erano già in coda in attesa di venir

caricati. Un uomosaltò sull'ultimo camion per raggiungereil

posto di lavoro, Era lui! e ne fui felice ... egli avevavinto il suo

nemico interno!

***

No, non era un comunefrantoio, come quelli che si vedono da

noi lungogli argini, nei terrapieni di collina e non c'era nem-

meno la tettoia, la fantessa, la trattoria, il bianco secco fresco

che quandova giùti ristora; no ... quella era la kassara! La sola

nel raggio di 50 chilometri, diversa poi dalle altre che avevo

visitato lungola costasirtica.

C'era altra vita da noi, altro spirito e gli avvenimenti che ne a-

vevano caratterizzato l'esistenza poi, erano notia tutti, ai can-

tieri vicini, a molte persone della città vicina, persino alle Au-

torità. Quella ... era la kassara ... e nonle altre!

Quando da quelle parti un indigeno aveva bisogno di materia-

le, veniva indirizzato da noi, alla kassara, la nostra; immanca-

bilmente si presentava con un camioncino Peugeote iniziava

il suo dire dopo aver scovato il muddir, il capo, poveretto. E

così di voce in voce, di giorno in giorno,il rito si ripeteva. Non

c'era nulla da fare! Era la fama e noi tutti lo sapevamo e guar-

davamosorridendo la nostra kassara, tormento e vanto, com-

pagna dei nostri giorni.

Quando la ricordo, la vedorossa di fuoco sotto i raggi del sole

nascente, qualche faro ancora acceso, come quando iniziava

il suo giorno e così... splendente ... infuocata ... radiosa ... mi

è rimasta nella mente, ... combattente e solenne, rattoppata e

orgogliosa ... sino al suo ultimo giorno. *
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alla 342 edizionee il programmadei prossimi concerti è statoillustrato al Tea-

tro Verdi il 17 settembre scorso alla presenza di un numeroso pubblico; anzi,

come spessoharibaditoil Presidente Francesco RaimondoDonà,di «affettuosia-

mici» che conla loro calorosa partecipazione assicurano la continuazionedell'Or-

chestra stessae l'incoraggiamento a proseguire nel camminointrapreso.

34a} Ntagione ConcerttIstica A questa voce si è unita quella dell'Assessore alle Manifestazioni Alvaro Gradella, alfiere

della pubblica amministrazione nel sostenere favorirel'attività orchestrale ancheoltre gli

hai L' Stagione Concertistica dell'Orchestra di Padova e del Veneto è ormaigiunta

 

dell’©)chestra Pafi Padova ambiti patavini. In proposito, nel 2000 sonopreviste tourné in Germania (Milva canta Piaz-

zolla), Spagna (In Spagna con PeterMaag) e America Latina (Latina 2000). Programma

e del Veneto che ripaga ampiamente dei momentidifficili trascorsi qualche anno addietro, vissuti co-

munquecontenaciae fiducia, rispondendocon prodotti di ottima qualità frutto di un'espe-

rienza decennale. Qualità che, come sostiene il Segretario Matteo Mazzeo,costituisce lo sti-

A curadiGiorgia Roviaro molo a proseguire a fronte della forte concorrenza di orchestre esistente nel Veneto.
Quest'anno, il cartellone presentato dal Direttore Artistico Filippo Juvarra annovera

15 concerti che si terranno da settembre 1999 a settembre 2000 facendo apprezzare

al pubblico padovano un vasto repertorio compresofra il barocco e la musica del No-

vecento. La conduzione dei concerti sarà affidata al Maestro Peter Maag,direttore

principale dell'Orchestra, a Christoph Poppen, ad Anton Nanut,alla coppia Natale Massara David Searcy, a Paul Goodwin e a Sergio Balestracci. A questi si accom-

pagneranno direttori-solisti di indubbia fama quali Lonquich, il clavicembalista Ottavio Dantone, il sassofonista Federico Mondelcie il pianista Michele Campanella.

Pertutte le serate, l'acustica del Teatro Verdi sarà potenziata e valorizzata grazie all'installazione della speciale camera acustica messaa disposizione dalla

Salv.a.t.i. (Associazione per la Salvaguardia Acustica dei TeatriItaliani).

Tuttavia, quest'anno saranno în primo piano soprattutto i musicisti solisti, a partire da Pietro Toso, che giunge al 2000 con ben 34 annidi ininterrotta presenza: la sopra-

no Margherita Tomasi, il tenore James Taylor,la contralto Sara Mingardo, Milva, Uto Ughi e Isabelle Faust,l'arpista Xavier de Maistre, il pianista Michele Campanella.

Fra la ricca offerta musicale,cui si unisce l'ampia discografia (Mozart, Weber, Boccherini, Dvorak e Haydn, quest'ultimo anche nella prossima realizzazione de “La

Fedeltà premiata"), un interessante appuntamento sarà quello del 17 gennaio, quandol'orchestra de «I pomeriggi musicali» di Milano verrà a Padovaospite del Tea-

tro Verdi con il virtuoso di tromba Gabriele Cassonee la direzione di Umberto Benedetti Michelangeli.

Inoltre, la novità saliente di questa stagionedi fine millennio è rappresentata dal CD-rom realizzato dall'Orchestra conil patrocinio dell'Amministrazione Provinciale di Padova,

uno strumento didattico e non solo peravvicinare i giovani alla musica classica unitamentealle bellezze artistiche della nostra provincia. Brani di sinfonie dirette da Peter Maag

sonoaccostati a luoghicaratteristici delterritorio, quali ville, castelli, monasteri che costituiscono un raro esempio di museodiffuso,ora ancheintegrato alla musica classica. *
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a Mostra, dedicata alla presentazionedi ponti pro-

gettati dal Collega ed Amico EnzoSiviero,offre lo

spunto per ricordare un'altra delle attività da Lui

svolte, quella di Direttore ed Editorialista della Rivi-

sta Galileo, edita dal Collegio degli Ingegneridella Provincia di

Padova, Conla pubblicazionedi questarivista, Siviero ha saputo

gettare un ponte ideale fra gli Ingegneri e i Cittadini «per comu-

nicare idee, quindi per divulgare cultura senza presunzione e

senza ambizioni specialistiche», come Egli stessoha scritto in

occasionecli primi dieci anni di vita di Galileo!,

Sfogliando la raccolta delle dieci annate, emergel’attenzione

costante rivolta tanto alla individuazionedi problemiche inte-

ressanola città e la provincia di Padova quantoalla presentazio-

ne di contributi perla loro soluzione, che Tecnici consapevoli e

responsabili sono stati e sono in gradodi fornire nell'interesse

della comunità civile. Questa impostazione risulta in armonia

con l'auspicio, formulato nel 1981 dall'ing. Giuseppe Tomaselli,

allora Presidente del Consiglio Nazionale Ingegneri, quello cioè

«di conseguire, soprattutto sul piano concreto,il riconoscimento

di una professionalità intesa come funzione sociale, cioè come

mediazionetra interesse privato e interesse collettivo»?.

A me sembra che l'impegno profuso da Siviero dia anche una ri-

sposta positiva all’interrogativoche si è posto il Professore Piero

Pozzati nel 1988, nel corso di un intervento che ha avuto parti-

colare risonanza, la prolusione alla inaugurazione del novecen-

tesimo anno accademico dell'Università di Bologna.

«... Attualmente, ed in tempi brevi, l’uomo-tecnicoè in grado di

dare risposte che tengano conto dello sfondo morale dei proble-
mi?»?

In effetti, a partire dal secolo scorso, la interazione della Scienza

conla Tecnica ha avutoeffetti di sorprendente portata, che han-

no attribuito un nuovo, pesante fardello di responsabilità all’ «uo-

mo-tecnico», per la sua specifica preparazione a concepire ed a

gestire le innovazioni tecnologiche.

Le scelte decisionali, che derivano datali responsabilità, non

possono non tenere conto delle loro applicazioni nella società

civile e devono quindi ispirarsi a quei criteri del vivere corretto
insieme, che sonoalle radici dell'Etica.

Per rapporto alla nostra professione di ingegneri,l'etica si diffon-

de con l’azione piuttosto che con mere dichiarazioni verbali:

conriferimento a contenuti della Mostra basta ricordare due edi-

toriali di Siviero, l'uno «In temadi architetturastrutturale»4, l'al-

tro «Una sficla alla natura»5.

Rileggiamo insieme queste meditate riflessioni. «Per questo in-

tendiamo impegnarci con sempre maggiordecisione nel favorire

il raccordotra Università, Professione e Industria a beneficio de-

gli allievi e per consentire loro di entrare con maggiore fiducia
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nel mondo del lavoro, consapevoli del proprio ruolo nei con-

fronti della società civile»4.

«Ma una mutazionesi è innescata nell'Italia del Dopoguerra

quando, in nome della Ricostruzione, ponti e viadotti sono dive-

nuti oggetto di generalizzata violenza da parte di progettisti e co-

struttori senza scrupoli e senza storia. Rispondere a esigenzedi

mobilità conseguenti alla crescita tumultuosa dell'economia, u-

so obbligato di materiali standardizzati, necessità di opere per/a

disoccupazionesono giustificazioni che oggi cedonodi fronte

alla richiesta di qualità e di valore architettonico e tecnico»*.

| ponti presentati nella Mostra sono una evidente concreta testi-

monianza della risposta che è possibile dare alla suddetta richie-

sta, quandoil Progettista è consapevoledelle responsabilità che

gli competono nel modificare l'ambiente e sa fare rivivere nelle

sue operei requisiti tramandati da Vitruvio: firmitas, utilitas, ve-

nustas,

Gli accenni ad alcunedelle attività, che Siviero ha felicemente

svolto a tutt'oggi, inducono,in maniera deltutto naturale, a pen-

sare alla loro prosecuzione nel futuro, unitamenteadaltre, fin'o-

ra non menzionate, nel campo dell'insegnamento universitario,

in quello della ricerca scientifica e nella collaborazione ad Asso-

ciazioni nazionali ed internazionali operanti nel settore della In-

gegneria strutturale. Non v'è dubbio chela sinergia tra la proget-

tazione, che si conclude con la costruzione edil collaudo dell’o-

pera, e l'insegnamento nei corsi di progettazione delle strutture,

assicuri alla prima uno strumentodi analisi critica dell'intero

processo progettuale, fecondo di continui perfezionamenti, ed al

secondo gli elementi di riferimento concreti per il confronto fra

le previsioni dei modelli teorici e la realtà del costruito, ciò che

permetteil progressivo perfezionamento dei modelli.

Come è ovvio, è doveroso altresì che anche coloro che esercita-

no la professione possano giovarsidi tali miglioramenti attraver-

so appropriate iniziative di aggiornamento continuo, atte a man-

tenere elevata la qualità delle prestazioni professionali, in armo-

nia con i ruoli di crescente responsabilità delle professioni intel-

lettuali nella società post-industriale.

La operosa militanza dell’AmicoSiviero nell’Istituto Universita-

rio di Architettura di Venezia, nel Collegio degli Ingegneridi Pa-

dova, nella professione lo trova certamente ben predisposto per

dare concretezza al progetto culturale ora abbozzato.

! Galileon. 115, maggio 1999, pag,4.

ts F. Palmerini, Ingegneria e sue responsabilità etiche,

Edizionedel Consiglio Nazionale Ingegneri, pag. 151.

+ Ib., pag.152.

Galileo n.104, giugno 1998, pag. 2.

5 Galileo n.106, agosto 1998,pag. 4.



Caro Direttore,

con molta sorpresa ho letto su Galileo n. 119 un «articolo» del dott. Ar-

chimede Ruggiero sulla medicina ayurvedica.

Sono sorpreso per varie ragioni, prima perché non vedo quale correla-

zionecisia tra quegli argomenti e una rivista per gli ingegneri, secondo

perché si tratta di una forma di pubblicità occulta (non molto, a dire il

vero visto che l’articolista si firma dandoindirizzo e numeroditelefono

del suostudio privato, dopo averscritto che il primo approccio prevede

la visita di un medico ayurvedico).

Per quanto riguarda l'efficacia delle terapie connesse ad una scienza

che risale al 700 a.C., lascio al lettore dare il giudizio che vuole. Perso-

nalmente penso che, mutatis mutanclis, è come se noi ingegneri nell'era

dell'informatica, pretendessimo di ttasmettere informazioni con i segna-

li di fumo o insegnassimo come impastarel‘argilla, da essiccare al sole,

per costruire i grattacieli.

Con molta cordialità.

Prof. Ing. Agostino Zanardo
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Caro Professore,

ricevo con piacere la sua lettera che mi conferma che anchegli inge-

gneri leggono Galileo. Purtropposi limitanoa leggerlo, quantoa scri-

verci è tutta un’altra storia ...

Galileo è una rivista chesi rivolge a tutta la comunità e, comespecifica-

to sulla copertina, contiene, oltre a informazionie articoli di varia cultu-

ra, anchedell'attualità. Personalmenteritengo che il confronto con le

tante contraddizioni odierne sia fortemente di attualità anche pergli in-

gegneri, che non sonosolo edili, chimici o meccanici ma anchebiologi,

genetisti, tecnici dell'ambiente con responsabilità che vannobenoltre

la mera perizia tecnica.

Venendoalla terapia in questione - che personalmente mi è del tutto i-

gnota —, mi consenta di non essere d'accordo conil suo paragone. Di-

versamente dall’ingegneria e dalla tecnica in genere, in materia di emo-

tività o di fedeil trascorrere del tempo sembra non contare molto anzi

sembraagire in senso contrario, come dimostrano le tante religioni per

le quali ancor oggisi uccide e si muore, fondate su credenzee testi mil-

lenari.

Sono invece assolutamente d'accordo conleisull'inopportunità di for-

nire i dati dell’articolista. Mi scuso pertanto con tutti i lettori per quella

che, mi creda, è stata la svista di una redazione «estiva». E.S.

Soluzioni Finanziarie Personalizzate

per il Rinnovo Informatico dello Studio Padova - via Belzoni n°143 Tel 049.8077440 Fax 049.8077434
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ascesa rapidissima e l’ancor più rapido crollo dell'impero azteco sonostati og-

/ getto di perplessità tra gli storici, che per quattro secoli si sono chiesti comesia

stato possibile a poche centinaia di avventurieri distruggere un impero così va-

sto e bene organizzato.

Oggi sappiamo che l'impero azteco - comedelresto anche quello incaico — era una costru-

zioneartificiale, frutto della disperata volontà di sopravvivenza di un piccolo popolo che,

circondato dla genti distirpe diversa,si era dato per sopravvivere una perfetta organizzazione

civile e militare, che gli aveva permesso in meno di un secolo di assoggettare gli stati vicini.

La storia offrealtri casi del genere: nel Medio Orientegli Assiri, Sparta nell’Ellade e Romain

Italia, per esempio; oggi potremmoforse citare lo Stato d'Israele. La loro struttura è fragile,

perchési tratta pur sempre di minoranzecircondate da popoli ostili; possono durare nel tem-

posolo se sanno trasformare i nemiciin amici, assimilandoli ai propricittadini. Nella storia

Roma soltanto viè riuscita appieno,e in questo sta soprattutto la sua grandezza;gli altri po-

poli invece cedettero in genere alla tentazione di dominare con la forza e col terrore e per

questo sono scomparsi,travolti da un'onda di odio che alimentavanolorostessi.

Nell‘altopiano del Messico, benedetto da un clima favorevole perl'altitudine e la presenza

del Texoco,il grande lago centrale, i Nahua eranogli ultimi arrivati. Vi giunsero intorno al

decimo secolo d.C. dalle pianure del Nord, dal paesedi Aztlàn (la «terra degli aironi») dal

quale trassero il nome di Aztéc. Stretti tra popoli più forti già installati nella regione (Tlaxcala,

Huexotzinco, Tollàn)si insediarono nell'ultimo spazio libero rimasto:all’interno stesso del

lago — un basso acquitrino con moltiisolotti — dove persecoli vissero stentatamente di pesca

e piccoli commerci.

La potenza azteca nacque intorno al 1430 con Tlacaelel, consigliere di tre re e autore di una

«rivoluzione culturale» tanto drastica da comportare la distruzionedi tutti i libri preesistenti.

Mito fondante dell'impero fu la nascita di Huitzifopochtli, il dio del Sole, che ha dato inizio

al mondo così come noi lo vediamo; con la sua morte perciò l'universo sarà di nuovo in-

ghiottito nelle tenebre del nulla. Mail Sole per vivere deve nutrirsi di cha/chihuatl, l'«acqua

preziosa», cioè il sangue umano. Procurargliene, e così salvarel’intero universo, è la missio-

ne sacra,il destino cosmico del popolo azteco.

Il sacrificio umano è presente in tutte le culture precolombiane: la mancanzadi grossi ani-

mali domestici aveva impedito quel passaggioal sacrificio animale cuiallude, nel nostro e-

misfero, la storia di Abramo e Isacco; ma gli Aztechi, a differenza degli altri popoli, fecero

del sacrificio umanola ragionestessa della loro esistenza. Coitributi dei popoli vinti, nella

loro grande palude costruirono unacittà splendida: Tenochtitlan, l'attuale Città del Messico,

che rifletteva materialmente la loro organizzazione sociale, diretta essenzialmente a forma-

re buoniguerrieri. La prosperità del popolo infatti dipendeva dal successo militare, e questo

dal favore degli dei; ma gli deisi alimentavano del sanguedei prigionieri, e per averne oc-

correva continuamente rinnovare la guerra. Era una spirale di violenza chesi avvolgeva suse

stessa: perl'inaugurazione del nuovo tempio di Huitzifopochtli — le magnifiche «piramidi

gemelle» che ancora oggi ammiriamonella «piazza dei tre poteri» — i prigionieri immolati

furono ben ventimila. E intanto contro gli Aztechi tra i popoli intorno montaval'odio, un o-

dio universale cui la tecnologia d'oltremare di Cortèz diedesolo il detonatore: nel 1519 Te-

nochtitlàn, come già Ninive duemila anni prima, fu assediata e distrutta, e tra le sue rovinefu

sepolta anche l'autonomia dei popoli centroamericani.

Il canto sacro che segue, dialogato tra sacerdoti, vittime e lo stesso dio, è dedicato a T/alòc,

dio dell'acqua e della tempesta; per chiedergli la pioggia, fondamentale perla sopravviven-

za di unaciviltà contadina, i suoi sacerdoti (i «Serpenti-Tigri») sacrificavano di preferenza

bambini, le «spighe insanguinate», perché i bambini piangono spesso,e le loro lacrime sono

presagio di piogge abbondanti. Secondo la credenza azteca, le anime dei bambini sacrificati

andavano «nella regione del mistero», nella «casa di piumedi quetzà/», dalla quale dopo

quattro anni il dio li avrebberiportati sulla Terra per una nuovanascita. *
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CANTODI TLALOC

Il sacerdote:

Ah, già divampa nel Messicoil culto del dio!

Ai quattro venti si levano

le bandierine di carta:

è l'ora delle lacrime.

Ah, sono stato creato! Al mio dio

reco festosi manipoli di spighe insanguinate

nel suo sacro cortile.

Ah, mia guida, principe-mago!

Tuoi sonoin verità i nostri nutrimenti,

il più eccelso seitu,

nonostante ogni offesa.

Il dio:

Ah, solo chi non mi conosce mi offende:

non certo voi, miei padri, miei sacerdoti,

Serpenti-Tigri!

Il sacerdote:

Ah, vai, stenditi là,

nella montagna di nebbia:

con sonagli di nebbia è portato

nella casa di Tlalòc.

La vittima:

Lasciola vita, è tempo di piangere:

nella regione del mistero inviatemi.

L'ho detto al principe dei funesti presagi:

«Me ne vado, è tempo di piangere».

Ah,tra quattro anni tornerà tra noi

innumerevoli, portato dal vento;

ci solleverà misteriosamente

dalla casa dei morti, la casa di piumedi quetzal.

Il sacerdote:

Ah,vai, stenditi là,

nella montagna di nebbia:

con sonagli di nebbia è portato

nella casa di Tlalòc.

(Testi adattati dla: Liberatore-Hernandez Campos,

Canti aztechi, Guanda, Parma 1961)
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cumulo e sintesi di fatiche, di lavoro,

di ricerca per meritare la Vostra
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Maz \ » Tipologie e realizzazioni, frutto di

ME studio, competenza ed esperienza,

ISU quali risposta alle esigenze del tempo

in proiezione 2000 e Oltre.   
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